
DAL <<REGNUM > ALLA <<RESPUBLICA > 

1. - II mio articolo sulla form azione della e respublica w romana 
ha coinciso con una fervida ripresa delle discussioni relative alla genesi 
degli ordinamenti repubblicani'. Una dotta e perspicace rassegna critica 
della lerteratura dal 1940 sino a tutto II 1954 è stata pubblicata, in pro-
posito, dallo Staveley 2  Degni di particolare menzione, tra gil scritti ad essa 
successivi, quelli del Luzzatto , dell'Arangio-Ruiz e del De Francisci . 

2 - E cominciamo con ii constatare che l'accettazione passiva del 
raccoriro tradjzionaie suja <rivoluzione * del 510 a. C. è orinai estranea 
afla generalità della migliore dotrrina. Anche alcuni recenti storici, per 
dir cosi, <<generici >>, che quel racconto fondamentairnente accettano 6,  

opportunarnente mitigano questa loro posizione, sottolineando che, co-
munque, la situazione successiva alla rivolta del 510 fu estremamente 
complessa, variabile e incerta. 

* In Labeo 9 (1963) 346 ss. 
l V. in particolare: GtNTOWN, Dictator romaaus, in RIDA. 2 (1948) 385 as.; 

In., Les successeurs des rois a Rome, in Aui Congr. Verona 4 (1953) 45 ss.; 
MONIER, A pro pos de quciqacs etudes sar icr anciennes magistratures romaines, in 
1w-a 4 (1953) 90 55.; DELL'ORO, La formazione dello Siato peirizio-plebeo (ad., 
1950); Gposso, Corso di sioria del duiflo romano3  (1955) 55 as.; KUNKSL, &Ptcbt 
über neuc'rc Arbelten zur römischen Verfassunggeschichte, in ZSS. 72 (1955) 
318 as,; Da M.kwf1o, Sloria delta costit/.4ZionC romana 1 (1951, ma nat. 1958). 
Da tener presente, inoltre: 14Q4ELL, Des altrörnische eponyme Amt (1946), pubbli-
cato precedentemente al mio articolo. 

2 STAVELEY, The Constitution of the Roman Republic 1940-1954, in 1-lisioria 5 
(1956) 74 as., con bibliografia a p. 120 ss. 

LUZZATTO, Appuntz suite dittelure oimminuto lure . Spunti crihci e rico-
strattivi, in Si. Dc Francisci 3 (1956) 405 ss. 

ARANOSO-Ruiz, Stone del d. rom 7  (1957), note aggiunte e, f (p. 407 ss.). 
IDa FaANcscI, Pnimordia civilatis (1959) 735 as. 

6 Tra gil altri: PARIBENI, Le onigini e ii periodo regia. La repubblica fiao ella 
conquista del pnimato in Italia (1954) 117 Es.; PARETI, Stone di Rome e del mondo 
romano 1 (1952) 291 as., 355 as. 
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Rigettare in toto la tradizione sarebbe, effettivamente, errato. Giu. 
starnente lo sottolineano)  tra gli storici del diritto, il Siber , il De Mar- 
tino , k Staveley , 1'Arangio-Ruiz 10,  il De Francisci 	Vi sono dad 
del racconto tradizionate che, put se sottoposti alla critica piii corrosiva, 
svelann un inriegabile fondo di verhà: ad esempio, l'episodio di Lu-
crezia 12•  Ma, posto come punto fermo die la tradizione non puô e non 
deve essere negletta", deve ribadirsi, a mio avviso, un punto altrettanto 
ferrno: che il dato della subitanea surrogazione della magistratura su-
prerna monarchica con altra magistratura suprema (quale che essa sia 
stata inizialrnente) è un dato assoiutamente inaccettabile. 

Cib che sfugge a qualche studioso del problema è, insoinma, I'm-
conci1iabi1it del concreti vesligia regni the ancora sussistono in epoca 
storica 14  con Ia tesi di una abolizione o di tin declassamento ex abrupto 
del regime monatchico. Se è veto, come è stato finemente osservato 15,  

che nessuno pensa (e seriamente pub pensare) ad un'< assemblea co-
stiruente , che abbia riformato nel 510 la forma di governo in Roma 16,  

deve essere altresf veto che la forma di governo romana rirnase, anche 
dopo la cacciata del Tarquini, quella monat-chica e che lentarnente, assai 
lentamente, si verifith, per inl!usso di diversi fattori concorrenti, quello 
spostamento politico-costituzionale, the pot6 dirsi approssimativamente 
concluso net 367 a- C. La formaione della rerpublica romana non 
pub essere semplicisticamente collocata sotto una data, quale the essa 

' Sis, Rornisches Verfatsun.gsrecl.,e (1952) 32 ss. 
Cit. (nt, 1) 175 ss. 
Cit. (nt. 2) 90 ss. 

10 Cit. (nt. 4) 407 (nt. e), 
21 Cit. (nt. 5) 760, 

12 Per un punto parricolare, cfr.: GUARINO, It dossier , di Lucrer.ia, in Labea 
5 (1959) 67 ss 

13 Cfr. quanto da me aufermato in La /orrnazrone della v respublicav romdna, 
in RJDA, 1 (1948) 95 ss 

14 Quests inconciliabilitI i, per veto, fortemente attenuata dal BE1u.IARDI, L'in' 
teresse di Caligoja per la successione del rex Nemorensis e l'arcaica regalith del 
Lazio, in Ath. 31 (1953) 273 as, Sia pure molto ipoteticarnente, l'a. giurtge sUe 
conclusione the I'aritico rex, pur essendo di fatto vitalizio, avrebbe svuto bisogno 
di una investitura annuale. 

1.1  Aarcno.Ruxz, cit. (nt. 4) 409 (nt. /). 
16  Vi ha pensato, per yenta, di recente, il HANELL, cit. (nt 1), che ha ravvisaro 

aol collegio dci decemr'iri l'sssemblca costituente della ret publica. Ma 13 dimostra 
zione, fantasioss e arbitraria, è stats facilmente ribattuta daUb STAVELEY, cit. (nt. 2) 
90 5$., e dal Dc Fzctsci, cit. W. 5) 750 ss. 
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sia essendo l'espressione di tutto un processo storico di evoluzione e 
di assestatnento, essa deve essere rapportata at periodo ultrasecolare che 
va dall'espulsione della dinastia etrusca alle ieges Liciniae Sextiae. 

Al lurne di questo canonc fondamentale vanno valutate, a mio pa-
rere, Ic teorie ultimainente formulate in ordine al problema. 

3. - Da porsi in rifievo, innanzi tuna, è l'ulteriore cedimento del-
la tesi, secondo cuj ii sistema consolare sarebbe seguito ad un sisterna 
intermedio di collegialità iinperfetta (magister populi e magister equi-
turn) . Sebbene essa abbia incontrato le tardive adesioni del Pared , 
del Grosso ", del Dc Martino 2  e del Kunkel", sta di fatto die critiche 
decisive Ic sono state mosse dallo Staveley , dal Coli , dal Luzzat-
to , dal De Francisci 15. E sta di fatto che (cosa sovra ogni altra signi-
ilcativa) la tesi stessa il stata pasta seriamente in dubbio da quegli the 
ne era stato ii piii ragionato fautore, I'Arangio-Ruiz . 

Senza indugiarmi sui nuovi argomenti critici die sono stati addotti 
contro la teoria <4 dittatoriale > , tengo, tuttavia, a fare una precisa-
zione, che vale nel contempo come chiarimento del mio pensiero sul 
tema. Allorché io ho detto, nel mio precedente articolo , che ii magister 

populi deriva addirittura dal periodo monarchico (e pii precisamente, 
dalia fase etrusca di esso), non ho voluto dire che sin dii allora si facesse 
ricorso all'istituto del dictator optimo iure, ma ho voluto soltanto rile-

vate che magister populi era per l'appunto ii rex e the I poteri dei 
dictatores dell'epoca storica erano sostanzialrnente corrispondenti a quelli 
degli antichi reges 29. < Magistef populi P c < dictator P non sono pro- 

17 Cfr. Formazione, n. 4. 
18 Cit, 1. 362. 
19 Cit. 64 ss. 

Cu. 1. 196 ss. 
21 Cit. 324 s. 
12  Cit. 94 ss. 
23 Cots, Tribà e centurk deWanlica repubbhca romana, in SDHI. 21 (1955) 

185 ss. 
24 Cit. 429 is. 
2$ Cit. 748 ss. 
26  Cit. 407 ss. (nt. f)  e specialm. 409. 
27  Farticolarmente accurata e persuasva la argomentazione esposta, nel suo 

articolo, dal Luzzatto. 
Is Cfr. in partkolarc n. 6 sub B. 
29  Sembra attribuirmi una piena idenificazione del dictator col magister populi, 

e la assegnazione di questo istituto al periodo monarchico, l'ARsGIo-R1Jrz, cit. 
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priamente sinoniini: (a prima locuzione ha significato generico di <<capo 
supremo , ]a seconda ha significato specifico di incaricato, per un certo 
tempo, di conipiere un certo affare con pieni poteri 	. Pertanto, mentre 
pare da escludere che II reggitnento della cosa pubblica possa mai essere 
stato, salvo che in casi eccczioriali, ndfle mani di dictalores, sembra ovvio, 
irivece, che sin chc il rtx contè qualcosa nello stato romano, egli ne 
fu, almeno formalinente, il capo supremo, cioè il magi3-ter populi. 

La scoria dells formazione della respublica, in altri termini, pub 
definirsi, dal punco di vista dei poteri supremi, come la storia della 
progressiva decaden2a del 'a rex-ma gister populi e del progressivo af-
ferrnarsi, in suo luogo, della magistratura dei 'a praetores-consules >>. 
Listituto del ( dictator-magister populi >, put essendosi afferrnato coe-
vamente, non ha nulla a che vedere con questo sviluppo. 

4. — Posto da parte il dictator, è da vedere quando, come e perché 
sia sorto il collegio del due praetorccs-consutcr 31. 

Jo ho pensato, nel mio studio sulla forrnazione della respublica 
romana, ad un unico pi-actor originario, ausiliario del rex nel comando 
dell'unica legio ddll'esercito: i praetores sarebbero divenuti due in di-
pendenza dello sdoppiarncnto dcll'esercito in due legiones c questo sdop-
piarnento sarebbe avvenuto intorno al 405 a.C. Diversamente da me, 
Si 6 affermato da alcuni autori successivi: a) che la collegialità uguale 
nel comando è idea tipicamente romana, conciliabile anche con una legio 
unica da comandare; b) che il collcgio dei praetores-conszdes risulta esi-
stente, per indizi di un certo valore, sin dagli ultirni anni del sec. vi o 

(at. 4) 408 (at. /). Lo STAVELEY, cit. (nt. 2) 95 nt. 100, si rende ben conto della diffe-
renza che Ia traccio, ma si limita a ribactere che c ma girter populi * fu un termine 
alternativo, a though perhaps earlier a, di Q, dictator . Sul terruine o ma,gister po-
puli a applicato al dictator, cfr.: LUZ2ATTO, cit. (nt. 3) 432 at. 2: nessuna foote 
ci dice, per quanta io sappia, the a magirter populia indicasse necessariameate il 
solo dictator. 

0 Cfr., in proposito, LUZZATTO, Cit. (nt. 3) 405 as., the convincentemence 
dimostra la fondamentale identità strutturale di tutti I dictalores, Silt optima lege 
the immim4o inre. Ma non sempre I a picrui poteri a del dictator ne facevano 
un magister populi, perché occorreva the !o peneza dei poteri fosse messa in 
relazione con l'incarico di assunierc il supremo reggimento della repubblica, nel 
qual caso si parlava cli dictator optima Jege creatus. Cfr. Fest. so. Optima lox [216 
L.1-. Optima lex. .. in ma,gis/ro populi faciundo, qsd vulgo dictator appellatur, 

14ia ptenissimum ins eisa esse signi/Icahalur. 
31 Do per scantata, in amore di brevità, ]a inaccettabilitl della tOsi del tre 

proegores, Lilsimamente difeso dal Hand: v. retro nt. 16. 
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dal primissimi del sec, V aC., quando ancora La legia era unica; c) che 

la duplicazione dei quadri della legio, se pur non è da riportarsi a Servio 
Tullio)  deve essere riferita agli albori del sec. V a.C. Tutte queste ta-
gioni indurrebbero a ritenere l'istituto del praetores-consules di data 
antichissima; l'evoluzione costiruzionale sarebbe solo consistita nel pro-
gressivo surrogarsi di csso a quello del rex; La surrogazione;  anzl, si 
sarebbe veriicata in epoca assai vicina al 510 a.C. 

Ora, io premetto che la <.:evoluzionc > costituzionale romana, quan-
do sia rappresentata a questo modo e ristretta entro cosi angusti limiti 
di tempo", finisce per coincidere, in buona sostan2a, col racconto tra-
dizionale del rovesciamento insurtezionale (sia pure attuato in due 0 

tre lustri) della rnonarchia. Ma con cib devono essere applicate ad essa, 
mutalis rniitauiis>  le stesse obbiezioni di fondo the giustamente si op- 
pongono alla tesi rivoluzionaria 	Come è possibile die, in pochissimi 
annl, l'istituto del rex sia tanto radicalniente decaduto? 

Comunque, tralasciando per II momenta questo punto fondamen-
tale ', vediarno piCk da vicino gil argomenti dianzi accennati. 

A) Ii Frezza , approvato dal C0li 11  e, a quanta sembra, dab 
stesso Arangio-Ruiz , pone in rilievo the ii ricorso alla collegialit 
uguale per l'amministraziorie pubblica e privata è idea tipicamente to-
mana, di eta a tichissima, come è dimostrato dalI'istituto del consortium 
ercio non rita. Giustissirno. Ma cia, nd vale a svalu tare In tesi della 
collegialità disuguale , nc vale a conferire grado di probabilità alla tesi 
della originarfeti del colleglo consolare 	A questi scopi occorrerebbe 
poter dirnostrare, ii che è impossibile, che i Romani considerarono, ab 
autiquc, <4 normale l'amministrazione collegiale e s anormale>> quella 
nionocratica: il che è ampiamente smentito, nel campo del diritto pub- 

32 Olne the basata sull'acettazione della Jegnda per quanta riguarda la 
' rivo1uione>, afltetrusca: V. teIPO fl 2. 

33 V. retro a. 2. 
34  V. in/ro sub C. 
35 FREZZA, L'hIituzf,ne della coUegialUd in diritta ronano, in St. Solazzi (1948) 

507 as.; Ix., Stone del d. rom (1954) 71 55. 

36  Cit. (at. 23) 185 a. 
37 Cit. (nt. 4) 409. 

Come sembra pensare I'Aavcaio-Ruiz, cit. (nt. 4) 409, 11 dove afferma che, 
una volta assunto dai romani ii criterio del collegia o, non sarebbe piü da ritenere 

t conciliabile col loro genio una impar potentac a. 
39  Come sostiene lo stesso Frezza, negli scritti citati a nt. 35. 
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Mica 40, dallistituto del rex, che era uno solo, e dallo stesso istituto del 
dictator, a.1 quale I Romani non avrebbero neppure pensato, se fossero 
verainenre 5tati tanto riluttanti dal concetto di amministrazione mono- 
cratica ". La verith invece the I Romani, non diversamente da chicches-
sia, mentre considerarorio naturale che un potere unitario fosse esercitato 
da un unito titolare, non ebbero, tuttavia, alcun ritegno a che ii potere 
unico potesse essere esercitato, do due a piü titolari concorrenti, su un 
piede di parità. Ii the, peraltro, porta a concludere che nulla osta a the, 
sopra tutto in presenza di un'unica legio, II praetor fosse originariamente 
urüco42. 

B) Indizi di una esistenza del prae:ores-consules già sullo scorcio 
deWeta tradizionalmente monarchica sono stati raccotti dal Bernardi 43 e 
dal Voci 	apprezzati (sopra tutto ii primo) dallo Staveley e seguiti 
sostanzia!mente dal De Francisci . Ma 51 tratta di indizi, a mb avviso, 
estreinamente labili. Dianislo 11 (primo iridizia) parla di due sottocoman-
danti, Tito Erminbo e Marco Otazio, cul furono affidate le truppe rornane 
durante l'assedio di Ardea, e questi due figurarono proptio tra I consoli 
dei primi anni della repubblica 4 : ma è da vedere se due 	cpx 
siano da identificare con due praelores, piuttosto the con due Iribuni ; 
è do discutere se la coppia consotare indicata dai Fasti sia atten&bile 50; 

40 Per quanto concerne ii ius privatum, basti ricordare l'istituto del mancipium, 
potere individuale del paler e non collettivo dell familia, e basti ricordare altresi 
the ii consortium, se si formava ipso iure alla niorte del padre C put se non era 
solitamente diviso, era tuttavia discutibile. 

41 Sc anche per I'unicità del dictator optima le.ge pub invocarsi 10 stato di ne-
cessitI, Ia < calus rs'ipublkae suprema lax , the imponeva lo strappo al presunto 
prmcipio fondamentale di coilegialitâ, nulla varrebbe a giustificare ii carattere mo 
nocratico del diclaiores imminuto iure, 

42 Seuza contare die, se base valido ii principio sostenuto dal Frezza, to sdop-
piamento del cornando militate, in colwoeitanza con In duplicazone delta legio, 
avxebbe dovuto impticare la formazione di due collegi di praetores comandanti. 

43 BERNARDI, Dagli uisi1iari del a rex iii magistrati delta repubblica, in Ath. 
30 (1952) 24 5$. 

44 Voci, Per la definizione dell'a imperiam , in St. Albertario 2 (1953) 84 ss. 
45 Cit. (nt 2) 92 so. 
46 Cit (nt. 5) 761 so. 
47 Dion. Hal. 4.85.3: 0t 	rLqJOfVE &Tt tOU OaaLVwq i5,xapXoL Tf.to 

'Epv~%Oq x4 Mzpxoç 'O1k'rtoç 
48 Cf r. BERNARDL, cit. (nt. 43); DE FzNcsci, cit. (nt. 5) 761 S. 
49 Oltre tutto, In patola a 	pxa manca in taluni manoscritti: cfr. Da FltN. 

cisci, cit. (at. 5) 761 nt, 69. 
SO Cfr, Formazione, n. 3. 
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ed e da porsi ii problema se sia attendibile, e non derivata dalla falsifi-
cazione del Fauti o da altro, la stessa notizia di Dionisic '. Livio 
(secondo indi2io), nel dire che i due primi consoli della repubblica, Bruto 
e Collatino, furono creati sulla base di votazione comiziale, dichiara 
desunta Ja notizia << ex comment ariis Servi Tedli>> cioè da un testo 
autorevole di indubbia antichit, ii cui peso non potrebbe essete facil-
meute trascurato 53 : ma è da vedere se la notizia non costituisca una 
anticipa2ione storica , come afferma, del resto, anche chi della atten-
dibilitk dei commentarii Servi TullE fa, per altri versi, gran caso 
Lo sdoppiamento deJI'esercito oplitico in due legioni, che rese necessaria 
Ia duplicità del praetores, andrebbe ricoElegato (terzo indizio) alia creazio-
ne delle due centurie dci Jabri (lignarii e aerarÜ) e defle due centurie 
della fanfara (tib-icines e cornicines), e questa creazione avvenne a sua 
volta in epoca assai risalente : ma si tratta di una ipotesi tanto ardita, 
che lo stesso suo formulatore mostra di non avervi, ben a ragione , 
eccessiva fiduda . 

C) Che Jo sdoppiamento della le,gio dell'esercito in due distinte e 
autonome ie.giones sin avvenuto intorno ai prirni anni del sec. V a.C. 
è stato sostenuto a titolo di ipotesi prefetenziale dal Fraccaro 60  e dal 

Si E appena II caso di ricordare che Dionisio ripete is sua narrazione dalla 
tradizione arinalistica (Fabio Pittore?). 

n Liv. 1.60.4: duo €onsuleu jude comztzis centuriatis a prae/ecto urbi ex corn-
rneutarjs Servi T,,dli creali sunt L. lunius Brutus ci L. Tayquirnus Collatinus. 

53  Vocr, cit. (us. 44); Da FRANCISCI, cit. (at. 5) 762 as. e us. 104, die contrasts 
is teal die inizialmente i consules avessero ii nome (e le fun.zioni) di iadices (V. 
anche STAvELEY, cit. [nt. 21 93 a., LUZZATTO, cit. [at, 31 455 as.). 

54  CosC dedsamente, da ultimo, II CoLt, cit. (nt. 23) 186, che parla di utia 
antkipazione scopersa a. 

5 Cfr. CoLt, cit. (nt. 23) 188 ss., che argomenta di eornr,zentarii Servi TuUI 
is originaria struttura dci cornitia centuriata. 

16  Unitaniente per6 ails creazione delta centuria degli accensi veiati. 
57  Cfr. BFRNARDi, cit. (cit. 43). 
58  Non riesco infat.ti a vedere che rapporto possa esservi us a bipardzione 

dells iegio (o il raddoppiamecito dde Iegionas) e queste quatrro centtirie. Passi, se 

si fosse trattato di due centurie di tignarii, due di aerarii, due di tibicines e due di 
cornicines: Si sarebbe dovuto presumere I'assegnazione di una delle due centurie di 
ciascuna specialità a dascun corpo di esercito. Si tracts, invece, cli quattro centurie 
disparate. 

Cfv. anche STAVELEY, cit. (nt. 2) 93. 
° FitccAaO, La seoria ddll'anticbissmo esercifo rornano a l'etl de1l'ordina 

mento centuriato, in Atti 11 Congr. St. rornani (1930) 3,91 sS. 
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Last 61,  metitre è stato ripetuto con maggiote decisione dal Luzzatto 62  

e dal De Francisci . A prescindere da argomenti di minor valore 64, 

Si è detto die lo sdoppiamento evidentemente dipese dalla necessit 
per Roma di battersi su due fronti, if che certamente si verificà ai tempi 
dell'impresa di Veio (405-396 a.C.) 1, ma probabilmente si manifesto' 
assai prima . Senonch, pur accettando come terniine ultimo della ri 
forma la data del 405, che e poi quella in cui ii numero dei tribuni 
militum consulari potestate si stabilizza su sei (iii luogo di tre), non 
puà tacersi che è scarsamente credibile che I Romani, cosi poco inclini 
alk improvvise riforme, si siano dedsi allo sdoppianiento sin daJie prime 
sporadiche avvisaglie delle nuove nccessitâ. Tutto induce a presumere, 
invece, die vi sia stata una fase di alcuni decenni, nel corso della quale 
si ricorse ad accorgimenni col sistema del caso per caso, daIl'espediente 
della bipartizione della !egio in due tronchf a quello della creazione di 
distaccamenti speciali . La data del 405, the coincide con l'inizio dell'as-
sedjo di \Ieio e con I'istituzione dcll'aes ntiiitare, si preserita, insomma, 
sempre come quella pii'i probabile della rifornia organica 11, 

5. - Dopo aver confermato ii punto relativo alla duplicazione 
della Iegio (dalla quale sarebbe derivata la duplicazione dei practores), 
resta che ci si OcCupi del comitia centuria.ta, o meglio del lirnitato pro-
blema dells loro trasformazione in assemblea deliberante 69  

La irila teal, secondo cci I comitia ce,tturiata acquistarono carattere 
di istituto giuridico-costituzionale (da is titu to politicaniente influentis-
simo che già crano) solo in vitni del compromasso del 367 a .C. (le,ges 
Liciniae Sexliae), è stata osteggiats, parnicolarmente, dallo Staveley e 

61  Lsr, The Servian Reforms, in W. (1945) 30 s. 
62  Luzzarro, di. (nt. 3) 434 nt. 2. Da notate che II Luzzarto non crede, co 

munquc, die l'origine della CoUegigliti consolarc sia da riconncttcre alla dupli-
cazione della legio. 

63  DE FRANCISCI, cit. (lit. 5) 766 as, 
64 V., in particolare, Dr 1RANCISCT, Cit. (at. 5) 765, die segnala Is particolare 

auendibjljtà dei Fasti a partite diii 507. 
65  Cfr. FRACCAO, cit. (nt. 60) 96; DE FiwqcIscI, cit. (nt. 5) 761. 
66  Coal Dr FnA1c.[scI, cit. (at. 5) 765. 
' Cib spiegherebbe ii nutucro variabik del tribuni militum connulari potestate 

anteriorniente a! 405. 
1,11  Cod giustamente, anche COLT, cit. (at. 23) 194. 
69  Stifle origini e nilla evoluzione dell'ordinamento centuriato, dr. SThVELEY, 

cit. (nt. 2) 75 as., nonch, da ultimo, COLt, cit. (in. 23) 181 as. 
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dal De Francisci. II prime O  ha respinto i miei argomenti con dei yen 
fins de non recevoir >>, sui quali non è ii case di indugiarsi ; ii Se- 

condo 	cercato di dimostrare che furono proprio le XII tabulae ad 
operate, in sede di riforma costituzionale, la trasformazione . 

In particolare, ii De Francisci mi dà ragione nel ritenere che i 

concilia plebis debbano essere staLi istituiti prima del comitia delibe-
ranti patrizio-plcbei , conviene can me nella tesi che le XII tabular 

(e a rnaggior ragione le kg's anterioni) furono leggi unilateralmente 

latae dai magistrati al popt4lus (e non rogatae allo stesso) , ma, a parte 
alcuni argomenti di con corno 16, bane sui non pochi testi che eilettiva 
mentC attribuiscono alle Xli tabular riferinienti all'autorità suprema 

del comitiatur maximus: donde I'ipotesi che l'attribuzione di poteri 

deliberanti ai conzitia ce:1urkta sia stata fatta dai dece,nviri '. Ma è 

concepibile che una rifoima di tanta importanza, se realmente fu attuata 

dai decemviri legibus scribundis, sia stats passata assolutamente sotto 
silenzio dagli scrittori posteriori 	E compatibile una riforma siffatta 
col divieto di conuubium fra patrizi e plebei, attribuito dagli stessi 

70  STAVaLEY, CU. (nt. 2) 81 sa. 
71 La ST&VLLEY, cit. (nt. 2), giura sulla testimcniana dde XII tavole; con-

testa die i plebeii, put Se fossero stati to maggiorariza dei cozrthia cenrw-iata, potes-
sero riuscire a tener tests nelic vocazioni alla prepotenas parriis; dubita che la 
prima classe dell'ordinamento centuriato accogliesse nel sue seno i plebeii; reputa 
addirittura decisic'o contro Ia mia tesi it fatto che, put dopo ii 367 aC., furono 
per niolti anni elette coppie consolari esciusivamente patrizie. Delle XII tabular 
mi occupo net testo, Degli argomenti, l'utiico die abbia una parvenza di ragionevo-
lezza è l'ultimo, ma iho già preso in considerazione ndll'ultimo paragrafo (n. 6) del 
mia precedcnte scritto: raglan per cui preferisco non ripetermi. 

72 DE FRAC1SCr, Per la szoria dei comitia cen!uriata , in St. Arargio-Ruix 

(1953) 1. 1 ss. 

7-1  It CoLt, cit. (nt 23) 186 s., risale ipoteticamente at 459 a. C., aimo cui Is 

tradizione assegna I'ultimo censimento fatto dai consoli a die pu6 essere state, 
secondo liii, Fanno del censimento pici antico. Si badi, peraltro, die secondo it Coli 
lordinamente centuriato fu sin da principle, nello stesso tempo, esercito e assem-
blea dr. P. 190 S. 

74  Cfr. Dc FRM'CXSCI cit. (nt. 72) 11 as, 
Cfr. Dr FRANCISCI, cit. (nt. 72) 17 a. Cfr., per it mio pensiero: GUARINO, 

L'ordi'ramento giuridico romartot (1949) 131 as. 
76  Cit. 14 s. 
77 Cit. 30 SS. 

76  In particolare, do Cicerone che cia ic Xli tabulae, sia pure non sempre a 
proposito, ad ogni pie sospinto, vantandosi di conosceric a meriadito? 
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scrittori posteriori alle XII tabuiae ? E arnmissibile the, riconosciuto 
di fresco ii potere deliberante dei con:itia patrizio-plebei, la plebs abbia 
dovuto far ricorso, nel 445 a.C., ad un plebisciturn per Pabolizione del 
divieto di connubiurn ? E phiusibile che le leges XII :abularum non 
siano state Ic prime ad essere approvate (a Il Dc Francisci appunto 
riconosce che non to furono) dal cornitiatu.c maxirnus? E supponibile 
che, dopo un successo di tanta portata, quale it riconoscimento del co-
mitia come organo costituzionaie, Ia plebs abbia dovuto attendere ancora 
ottanta anni per l'ammissk,ne, almeno in linea di principio, alle ma-
gistrature? 

Tutti questi interrogativi mi portano a dubitare assai fortemente 
della validith della ipotesi del Dr Francisci. N, per la veriti, possono 
impressionare j testi da lui citati (tutti, del resto, ben noti), come passe 
succintamente a dimostrare. 

Cic. de leg. 3.19.44 Turn leges praeckirissirnae de duodecirn tabulis 
translatae duae, quarum altera privi!egia tollit, al/era de capite civis ro-
gari nisi rnaxirnô comitiatu ye/at. . in privatos hornines leges fern 
nolaeruit, Id est enirn pnivilegiuni, quo quid est iniustius, cum legis 
haec vis sit: sciturn et lussurn in omnes2 ferri de sin gulls nisi centu-
na/is Corni/iIs nolueruni: dc'scniptus enim populus censti, ordinibus, aeta-
tibus plus adhibet ad su/fragiurn  consiliis, quarn fuse in tribus con vocatus. 

La notizia circa queste due disposizioni dde Xli tabulae è ripe-
tuta anche altrove da Cicerone €1,  II quale precisa che si tratta di norme 
già poste dalle leges sacratae 

Cic. pro ScsI. 30.65 Cum a .cacratis leibus a Xli tabulis sanctum 
esset, ut neque pnivilegium lure gisni liceret, neque de ca pile citis nisi co-
rnitiis centurialis ro,gari . 

Contro Ia mia negazione di ogni valore storico della notizie cicero-
niane, e contro la conseguente negazione delta genuinith dde due asserite 
norme decenivirali n,  it Dc Francisci , oppone, ptincipalmente: die 
I'antichiti delle due disposizioni e coriferniata dal riferimento alle leges 
sacralac, certarnente anterkiri a queue decemvirali; che Festoas  distingue 

79  Cfr. Liv. 4,1, Cic, de rep. 2.37.63. 
80  Cfr. Liv. 4.1-6. Per Ia mia inrarpretazione della kx Canulcia, dr. L'ardrna-

menlo gjaridko romanO (199) 106 s. 
81  Cfr. Cic. de leg. 3.4,11; de rep. 2.36.61. 
n Cfr. anche Cic. Pro demo 17.43. 
13  Cfr. GUARINO, Ordinamento cit. (nt. 75). 
84 DE FRANCSC!, cit. (ut, 72) 19 ss. 
85  Fest. st'. Ro,gatio [326 LI: Rogaslo est, cum populus co'ut&'ur de uno p/u- 
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tra rogationes, norme a carattere speciale, e leges, norme a carattere 
generale , coLlimando con la terminologia adombrata da Cicerone 
(< inro gal/do >) ed autorizzando addirittura la presunzione che, prima 
delle XII tabuiae, le leges generahi erano solo 1aae, cioè non sottoposte 

all'approvazione dei comitia, ma i privilegia erano rogati, doe sottoposti 
P. votazione ; che il divieto di rogari de capiie civis q nisi maximo co-
mitiolu a non pub alludere alla pro.'ocatio ad populum, che non era 
stata ancora introdotta , ma era a un segno della reazione contro le 
pretese dei trthuni di portare le accuse capitali davanti al conciia 
plebis °. Ma è facile replicate: che proprio it riferimento delk due 
norme in discussione alle leges sacralae, anteriori alle XIi tabulae, to-
glie credito alla tesi che privilegia e giudizi capitali siano stati resi dai 
decenviri oggetto di poteri deliberanti dei comitia cenlur:ata "; che 
Festo iricorre in un grossolano <<qui pro quo relativamente alle ro-
gationes ' che, volendo ammettere I'identità dei privilegia con le roga- 

ribusve hominibus, quod non ad omnis pertineat, el de una piuribusue rebus, de 
4uibus non omnibus sanciatul. nam quad in omnis bomines resin' populus sci vit, 
lex appellatur. 

' Ma v. la ben diversa, ed esatta, distthzione cli Elio Gallo, citato da Festo: 
Rogatio est legis: quac lex non continuo rogatio est, rogatio non po/est non esse 
lax, si modo iustis comitits rogata art. 

87  DE FRANCISCI, cit. (nt. 72) 22: 	in base ai passi di Festa, si pub anche 
afferrriare che alla rogatio (la quale non era ignota rispetto ai comujia curia/a come 
rivela l'adro ga/ic) si ricorresse, in un periodo antichissimo, proprio sel caso del 
privilegia, mentte per le leges (generali) Si praticava It semplice comunicazione at 
corn i/ia . 

88  Per la idcntificaxione del comitia/us maxjmus con i cornitia centuriata, v 
FRANCSC1, cit. (nt. 72) 23 $5, e citazioni lvi, 

9° Questo era appunto l'argomento in base a cui io (nt. 83) negvo e nego l'au-
tenticità della norma. 

9° Cfr. DE FRANCISCE, cit. (nt. 72) 22 s.: oi In legge stabiliva cioè the (all'in-
fuori, beninreso, dei casi in cui il magistrato credesse di poter procedere in forza 
della sun coercitio) I processi con proposta di pent capirale, sin contro i patrizi sin 
contra i plebei, dovessero portarsi davanti al comi/ratus maximas . 

911  0 i privilegia e i giudizi capitali erano materia di vota2ione gil da prima 
dde XII tabuIae (ma allorn cade la test del Dc Francisci sulla irtnovazione appor-
rats da queste ulthne in ordine al comitia ceneuriata), oppure Ic attestazioni di Cice-
rone sono poco esatte. 

Qui pro quo Y, originato, probabilrnente, proprio da faritasie suscitate dall'uso 
di inrogare A nel detto tradizionale ( privilegia ne inrc'ganto ) relativo ai pnmfrg:a 
D'altro canto, Cic. de kg, 3.19.44 (cfr. pro Sest, 3065) usa II verbo rogare anche 
in mlazione alle delibere relative at giudizi capitali: ii the indebolisce in teat di un 
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tiones e Panterioritil di questc afle leggi decemvirali, le XII tabu!ae, 
vietando le rogationes (di privi1egia), non crearono mi potere deliberarite 
dci cornitia ccnturiata, ma victarono che questo potere già esistepte 
fosse esplicato ; che ii divicto di rogari de capite civis, se non si ci-
feriva aBa provocatia, si risolveva in un divieto di natura puramente 
politica , che non aveva nulla a che vedere con l'esercizio di poteri 
cleliberanti da parte dei comitia cen/uriata . 

Altro passo, di cui ii Dc Francisci fa gran caso è: 
Liv. 7.17.12: In secundo interregno aria co;tentio esi, quod duo 

pat ricii consules creabantur: intercedentibusque irihunis interrex Fabius 
aiebat: in XII tabzdis tegem e,cse, tit qr4fodcuavque posiremo populus 
iussissei, id its ratumque asset. 

A parte ogni altra considerazionc, io ho sostenuto l'anticipazionc 
storica in base ci fatto the prima del 339 a.C. Ic dccisioi del popoio 
non erano definitive, essendo neccssaria la successive aucioritas patruin 11, 
11 De Francisci obbictta die, casendo per i loro tempi del tutto ovvio 
if requisito dell'aucioriias, I decemviri voficro Iiinitarsi < a fissare un 
principic riguardante ii valore della deliberazionc pooIare rispetto alle 
norme preesistenti >. Ma non so quanto qucsto ragionamento si edaui 
ai decemoiri legihus scribundis piuttosto che ail'interrex Fabin, che in-

dubbiamente lo feceva. 

significato pardcolarc di quet verbo anteriorinente elk XII tabulae. ii DE FRANCISCI, 
cit. (ft. 72) 22 nt. 66, shie a quesr'iiltima difficolth, soatenendo che it e roggre i 
è stato posto in luoo del <4.1,-rrc)> do Cccrone (44 al tempo di Ciccrone ii ferre 
era sempre un rngar ): ma se si amjitere cl-ic Cicerne ha introdcnto in Jocusione 
e roare , deve pure amliicUersi clic egli abbia potiio introdurrc is stessa !ocu. 
zione in materia di prhikia. 

93  Sennnchii, come é ovvio, dh contrasta con la tci sosrenuta dal Dc Francisci. 
91  Coil ARANGzO-Rurz. cii. (nr. 4) 79 s. e 80 nt. 1. sccondo cul: è prohabile the, 

anteriorrnente al 300 a, C. (1ev Valerie Ic provocatrone), I magistrati prima di met-
terc a morte un cittadino chiedessero a it conorEo de)l'jssemhlea *; ed è probabile, 
aitresi, the la ior11u decemvirile non al-ihia vohto cscluderc ii potere del maci-
straro di condannare a inortc 11 cittadino, ma abbia coluro invitrc a portare le 
accuse di carattere politico davanti ni cowitie cc,Fturhths. La sorte del, cttadino non 
dipendeva, dunque, del voto dci Corn/tiC, ma solo dall'imcrirrn del magisrrato, sia 
pur sostenuto dall'adesione, in sede politics. deIl'asscmblea. 

95  Non mi riesce di capire se cu, co]limi ci meno con quanto affernia ad un 
certo purito iT Dc FR.kNISCI, cit. (nt. 72) 23: v siamo quindi sul terreno delIa 
ludicatlo, non su quello della provocatio s. 

96  Cfr. Ordirnunentot cit. (ot. 80) 108. 
97  DE FRACTSCI, cit. (nt. 72) 22 ss. 
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Per concludere 9 , la teoria delie leges XII tabularrirn creatrici del 
potere delibcrante del comitia cenluriata non scmbra affatto robusta. 
Lipotesi da me avanata rirnane, dunque, se non erro, plausibile. E 
personalmente continuo, oggi come oggi, a non saperne vedere altra 
migliore. 

Insisto, anzi, nel negate che Ic Xli tabdae si siano addirittura occupate 
di argolnenti di diritto pubblico: dr. L'ordiaamento3  cit. 107 ss. e l'articolo ii 

ius publicurn e le XII tabulac >, in AUCT, 4 (1950) 198 


